
   Mentre ch’i’ rovinava in basso loco,
dinanzi a li occhi mi si fu offerto
chi per lungo silenzio parea fioco.
[...]
   «Poeta fui, e cantai di quel giusto
figliuol d’Anchise che venne di Troia,
poi che ‘l superbo Ilïon fu combusto [...]»
   «Or se’ tu quel Virgilio e quella fonte
che spandi di parlar sì largo fiume?»
rispos’ io lui con vergognosa fronte.[footnoteRef:1] [1:  Inf. I, 61-80. Corsivi miei.] 



Roma, alla quale, dopo tanti cortei trionfali, Cristo confermò l’impero sul mondo intero con il verbo e con l’opera, e che persino il famoso Pietro e l’apostolo delle genti Paolo consacrarono quale sede apostolica con lo spargimento del proprio sangue, ora siamo costretti [...] a piangerla vedova e deserta [...] privata ormai dell’uno e dell’altro lume, degna di essere commiserata nonché da altri, dallo stesso Annibale [...] E queste considerazioni  riguardano soprattutto voi che conosceste fin da fanciulli il sacro Tevere. Poiché sebbene la capitale laziale debba essere piamente amata da tutti gli Italiani, come principio comune della loro civiltà, si dirà giustamente che tocca a voi venerarla con la più grande devozione [...][footnoteRef:2] [2:  Ep., XI, 2 e 10 (i due lumi saranno naturalmente papato e impero): «Romam - cui, post tot triumphorum pompas, et verbo et opere Christus orbis confirmavit imperium, quam etiam ille Petrus, et Paulus gentium predicator, in apostolicam sedem aspergine proprii sanguinis consecravit ... viduam et desertam lugere compellimur ... Romam urbem, nunc utroque lumine destitutam, nunc Annibali nedum alii miserandam ... Et ad vos hec sunt maxime qui sacrum Tiberim parvuli cognovistis. Nam etsi Latiale caput pie cunctis est Ytalis diligendum tamquam comune sue civilitatis principium, vestrum iuste censetur accuratissime colere ipsum]. ] 



   Poscia che Costantin l’aquila volse
contr’al corso del ciel, ch’ella seguio
dietro a l’antico che Lavinia tolse,
   cento e cent’anni e più l’uccel di Dio
ne lo stremo d’Europa si ritenne,
vicino a’ monti de’ quai prima uscìo [...][footnoteRef:3] [3:  Par., VI, 1-6.] 



il glorioso potere dei Romani non è ristretto né dai limiti dell’Italia né dal termine della tricorne Europa.[footnoteRef:4] [4:  Ep. VII, 3: «Romanorum gloriosa potestas nec metis Ytalie nec tricornis Europe margine coarctatur».] 





chiunque ragiona in modo così spregevole da credere che il posto dov’è nato sia il più bello che esiste sotto il sole, costui stima anche il proprio volgare, cioè la lingua materna, al di sopra di tutti gli altri, e di conseguenza crede che sia proprio lo stesso che appartenne ad Adamo. Ma noi, la cui patria è il mondo come per i pesci il mare, benché [...] amiamo Firenze a tal punto da patire ingiustamente, proprio perché l'abbiamo amata, l'esilio, noi appoggeremo la bilancia del nostro giudizio alla ragione piuttosto che al sentimento. Certo ai fini di una vita piacevole e insomma dell'appagamento dei nostri sensi non c'è sulla terra luogo più amabile di Firenze, tuttavia a leggere e rileggere i volumi dei poeti e degli altri scrittori che descrivono il mondo nell'assieme e nelle sue parti, e a riflettere dentro di noi alle varie posizioni delle località del mondo e alla loro posizione in rapporto con l'uno e l'altro polo e col circolo equatoriale, abbiamo tratto questa convinzione, e la sosteniamo con fermezza: che esistono molte regioni e città più nobili e più gradevoli della Toscana e di Firenze, di cui sono nativo e cittadino, e che ci sono svariati popoli e genti che hanno una lingua più piacevole e più utile di quella degli italiani.[footnoteRef:5] [5:  De vulgari eloquentia, I, vi: «quicunque tam obscene rationis est ut locum sue nationis delitiosissimum credat esse sub sole, hic etiam pre cunctis proprium vulgare licetur, idest maternam locutionem, et per consequens credit ipsum fuisse illud quod fuit Ade. Nos autem, cui mundus est patria velut piscibus equor, quanquam [...] Florentiam adeo diligamus ut, quia dileximus, exilium patiamur iniuste, rationi magis quam sensui spatulas nostri iudicii podiamus. Et quamvis ad voluptatem nostram sive nostre sensualitatis quietem in terris amenior locus quam Florentia non existas, revolventes et poetarum et aliorum scriptorum volumina, quibus mundus universaliter et membratim describitur, ratiocinantesque in nobis situationes varias mundi locorum et eorum habitudinem ad utrunque polum et circulum equatorem, multas esse perpendimus firmiterque censemus et magis nobiles et magis delitiosas et regiones et urbes quam Tusciam et Florentiam, unde sumus oriundus et civis, et plerasque nationes et gentes delectabiliori atque utiliori sermone uti quam latinos».  ] 



al popolo più nobile spetta essere a capo di tutti gli altri. Il popolo romano fu il più nobile in assoluto [...] Il nostro divino poeta Virgilio testimonia in tutta l’Eneide a sempiterna memoria che il gloriosissimo re Enea fu padre del popolo romano, cosa che conferma Tito Livio, egregio scrittore di storia romana, nella prima parte del suo volume che inizia con la presa di Troia [...] Quanto grande fosse la nobiltà di quest’uomo [Enea], padre invitto e pio quant’altri mai, considerando non solo la virtù sua ma anche quella dei suoi antenati e delle sue mogli [...] di certo non riuscirei a spiegare sufficientemente, ma “lo farò per sommi capi”.[footnoteRef:6] [6:  Monarc., II, iii, 2-7: «nobilissimo populo convenit omnibus aliis preferri; romanus populus fuit nobilissimus; ergo convenit et omnibus aliis preferri ... divinus poeta noster Virgilius per totam Eneydem gloriosissimum regem Eneam patrem romani populi fuisse testatur in memoriam sempiternam; quod Titus Livius, gestorum romanorum scriba egregius, in prima parte sui voluminis, que a capta Troya summit exordium, contestatur . Qui quidem invictissimus atque piissimus pater quante nobilitatis vir fuerit, non solum sua considerata virtute sed progenitorum suorum atque uxorum ... explicare nequirem, sed “summa sequar vestigia rerum”».] 



Quest’ultima moglie [Lavinia] fu originaria dell’Italia, la più nobile regione d’Europa [...] chi ora non è sufficientemente persuaso che sotto il cielo nessuno fu più nobile di Enea padre del popolo romano e dunque che nessuno fu più nobile del suo popolo medesimo? E chi non riconoscerà la predestinazione divina in quel duplice confluire di sangue da ogni parte del mondo in un sol uomo?[footnoteRef:7] [7:  Monarc., II, iii, 17: «Que ultima uxor de Ytalia fuit, Europe regione nobilissima [...] cui non satis persuasum est romani populi patrem, et per consequens ipsum populum, nobilisimum fuisse sub celo? Aut quem in illo duplici concursu sanguinis a qualibet mundi parte in unum virum predestinatio divina labet?».] 



   però d’un atto uscir cose diverse:
ch’a Dio e a’ Giudei piacque una morte;
per lei tremò la terra e ’l ciel s’aperse.
   Non ti dee oramai parer più forte,
quando si dice che giusta vendetta
poscia vengiata fu da giusta corte.[footnoteRef:8] [8:  Par.VII, 46-51.] 



Dante non fu cattolico né Ghibellino né Guelfo: ei fu CRISTIANO e ITALIANO [...] Beatrice fu la musa del suo intelletto, l’angelo dell’anima sua, lo spirito consolatore che lo sostenne attraverso l’esilio e la povertà [...] un altro pensiero lo sosteneva. Era il fine verso il quale ei diresse tutta l’energia suscitata in lui dall’amore; e v’insisto, perché, strano a dirsi, quel fine è anch’oggi negletto o frainteso da quanti s’affaccendano intorno a Dante. Quel fine è il fine nazionale, lo stesso desiderio che s’agita istintivamente nel core di venticinque milioni d’Uomini tra l’Alpi e il Mare e nel quale vive il segreto dell’immensa influenza esercitata dal nome di Dante sugli italiani. Per quella idea e per la quasi sovrumana costanza colla quale ei tentò prepararle trionfo, Dante è la più perfetta incarnazione individuale della vita della Nazione [...] A me questa idea di grandezza Nazionale rifulge da ogni pagina e detto di Dante pensiero generatore predominante il suo Genio. Nessuno amò la Patria di più sublime e fervido amore; nessuno intravvide per essa fatti più solenni e gloriosi.[footnoteRef:9] [9:  G. Mazzini, Opere minori di Dante (1844) in Id., Scriti letterari, con un saggio di E. Nencioni, Milano, Istituto editoriale italiano, 1920 ca, vol. II, pp. 293-312. Qui e in seguito i corsivi sono miei.] 


addita ROMA, la CITTÀ SANTA, com’ei la chiama [...] Là è la sede dell’Impero. Non ebbe né avrà mai vita popolo più capace d’acquistare il comando, più vigoroso a servarlo, più dolce nell’esercitarlo, di quello che sia il popolo d’Italia e segnatamente il santo Romano popolo. Dio ha scelto Roma a interprete del suo disegno fra le Nazioni. Due volte essa diede unità al mondo: la darà una terza e per sempre.[footnoteRef:10] [10:  G. Mazzini, Opere minori di Dante (1844) cit., vol. II, p.  312.] 


[bookmark: _GoBack]Giovinezza - Inno Trionfale del Partito Nazionale Fascista: 

    Salve o popolo d'Eroi,
    salve o Patria immortale,
    son rinati i figli tuoi
    con la fe’ nell’ideale.
    Il valor dei tuoi guerrieri,
    la virtù dei pionieri
    la vision dell'Alighieri
    oggi brilla in tutti i cuor. 
    
    Giovinezza, Giovinezza,
    Primavera di bellezza 
    nella vita e nell'asprezza,
    il tuo canto squilla e va.
    
    Dell'Italia nei confini
    son rifatti gli Italiani,
    li ha rifatti Mussolini
    per la guerra di domani.
    Per la gloria del lavoro
    per la pace e per l'alloro
    per la gogna di coloro
    che la Patria rinnegar [...][footnoteRef:11] [11:  Versificato da Salvator Gotta nel 1923, l’inno si legge ora in E. Mastrangelo, I canti del littorio: storia del fascismo attraverso le canzoni, Bologna, Lo scarabeo, 2006, pp. 211-212. Mastrangelo ricostruisce la storia dell’inno a partire dalla prima versione di N. Oxilia, attraverso le varie rielaborazioni (in particolare quella degli Arditi): cfr. ivi pp. 75-84 e per i testi pp. 209-212.] 
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